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"Poiché ha molto amato, è perdonata"
G. La misericordia di Dio si rende presente nel mistero del suo Figlio fatto uomo, che per la nostra salvezza si è addossato le nostre iniquità ed è per noi giustificazione e redenzione. L’ascolto della Parola di Dio, accolta con fede, mette a nudo le nostre infedeltà, ci conduce a riconoscere il nostro peccato, fa scaturire dal nostro cuore il canto della riconoscenza e dell’amore. Accogliamo il Signore risorto in mezzo a noi e lasciamoci “contagiare” dalla sua misericordia e dalla gioia della sua presenza.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Gesù è stato invitato a pranzo da un fariseo, che però dubita delle qualità profetiche di Gesù che non sembra accorgersi del tipo di donna che nel frattempo era entrata e che, piangendo, gli ungeva i piedi di olio profumato. Ma Gesù lo spiazza, insegnandogli che è disposto a perdonare ogni peccatore che gli si accosta con fede ed umiltà.
(S) Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché molto ha amato.
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 7,36-50)

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise 
a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò
 a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 
A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé: “Se costui fosse un profeta, 
saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice”. 
Gesù allora gli disse: “Simone, ho una cosa da dirti”. Ed egli: “Maestro, di’ pure”. 
“Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 
Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?”. Simone rispose: “Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudicato bene”. 
E volgendosi verso la donna, disse a Simone: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa
 e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con la lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato

 di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo
 i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. 
Invece quello a cui si perdona poco, ama poco”. Poi disse a lei: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”. 
Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: “Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?”.
 Ma egli disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Quella donna è stata coraggiosa, Gesù: è entrata in casa di un fariseo, un “puro”, un “separato”,

uno che teneva a debita distanza quelle come lei, quelle con il suo passato non proprio edificante.

Se è piombata in quella sala, nel bel mezzo di un pranzo, non lo ha fatto per sfidare

quel gruppo di benpensanti, ma perché cercava te. Quella donna non ha esitato neppure per un attimo, Gesù, ad esporsi in prima persona: ha bagnato di lacrime i tuoi piedi, li ha asciugati con i suoi capelli,

li ha baciati e cosparsi di profumo. Se ha compiuto questi gesti non lo ha fatto per metterti a disagio,

per creare una situazione imbarazzante, ma per mostrarti fino in fondo tutto il suo amore,

la sua tenerezza, tutto il suo desiderio di essere accolta, perdonata, 
cambiata dalla tua bontà senza misura. Tu hai riconosciuto, Gesù, la fede di quella donna, 

tu hai apprezzato i suoi gesti di affetto, tu hai letto nel suo cuore, fin nel profondo della sua anima.
 E l’hai strappata al male, l’hai trasfigurata e pacificata, le hai spalancato la strada della salvezza.

Tutti
Tu misuri l'amore, Signore, non la gravità dell'errore, tu giudichi la passione, Signore, 
non la freddezza del legalismo, tu aiuti Simone a capire la tua logica di compassione e perdono. 
Donaci, Maestro, di essere tuoi discepoli.  Crea in noi  il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
 penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,  

possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 
 testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.
Amen
Adorazione silenziosa

G. Una prostituta s'effonde in gesti di venerazione e d'amore nei confronti di Gesù in casa di Simone fariseo e lui, così ligio alla legge, ne rimane scandalizzato. 

2L E' l'occasione per Gesù per darci una duplice importantissima lezione: primo, ogni uomo ha dei debiti di fronte a Dio in quanto peccatore bisognoso di perdono; secondo, nella misura in cui uno si sente perdonato sa aprirsi ad un giusto rapporto col Dio che è misericordia e amore. 

(S) L'opera di Gesù in tanto può giungere a liberare l'uomo dalla morte
 in quanto prima e più profondamente viene a liberare l'uomo dal peccato,
 riconciliandolo col Dio della vita e aprendolo ad un dialogo d'amore con Lui.
Oggi purtroppo si sta perdendo il senso del peccato, ci troviamo di fronte a una assolutizzazione  della libertà che giunge ad annullare la possibilità di peccare. Lo scambiamo per una "comprensibile debolezza", o per una "nativa fragilità umana", per una "generale predisposizione". Di fatto il peccato è un abisso:
(S) Il più profondo, il più tenebroso. Esso rende il cuore dell'uomo tortuoso, insensibile, ostinato; indebolisce la resistenza interiore, acceca e narcotizza lo spirito; 
stacca da Dio e allontana dai fratelli, facendoli sentire estranei o rivali.

Perciò Dio manda all'uomo di ogni tempo i profeti, messaggeri che ci richiamano alla verità, permettendoci di renderci conto del nostro errore, del nostro peccato. Come a Davide a cui il profeta Natan fa prendere coscienza del suo duplice peccato di adulterio e di omicidio: 

"Tu sei quell'uomo!" 

(2Samuele 12,7)

Davide si pente ed esclama:
(S) “Ho peccato contro il Signore!”

(2Samuele 12,13)

Natan rispose a Davide:

(S) “Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai”

(2Samuele 12,13)

Anche a noi, insomma, viene inviata la parola di Natan: 
(S) "Tu sei quell'uomo!" 
Tu sei colui che lascia morire di fame i suoi fratelli 
per spendere miliardi in diete che impediscano d'ingrassare; 
tu sei colui che uccide i suoi simili in guerre assurde e umilianti della dignità umana; 
tu sei quello che stupra, che violenta i bambini e li uccide quando ancora sono un progetto di vita;
 tu sei colui che cerca soltanto il tornaconto economico, che mira al potere ed alla ricchezza,
 che insegue il piacere ritenendolo in grado di soddisfare l'insoddisfazione
 e l'inquietudine che ti turbano.

Ogni peccato è un debito nei confronti di Dio, ci dice la piccola parabola del vangelo di oggi. Noi pensiamo che siano solo errori nostri; in realtà i nostri peccati rompono una relazione d'amore con Dio che per primo ci ha riempito di beni, ci ha chiamati a svolgere un ruolo e una missione in mezzo agli altri uomini, e ci chiama a crescere in una progressiva intimità con Lui come figli per divenirne alla fine eredi. 
(S) Questo è il senso vero del peccato:
ferisce il cuore di Qualcuno che mi ama e che s'attende molto da me.

Il debito che è dovuto a Dio evidentemente è solo l'amore. Gesù oggi rimane incantato di fronte ai segni d'amore che questa donna compie ad esprimere pentimento e conversione, e rinfaccia al fariseo la sua fredda accoglienza e poca stima nei suoi confronti.
(S) "Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato"

Il rapporto con Dio non è fatto di osservanze e doveri esterni, ma di risposte d'amore, di gesti interiori del cuore….

(S) …di "sacrifici spirituali graditi a Dio"

 (1Pt 2,5)
Il pentimento vero dei peccati sta proprio nel riconoscimento d'aver offeso Dio, nel ritornare ad amare, nel riannodare con sincerità un legame d'amicizia e fiducia con Lui. 

Gesù è venuto a dar credito a questa sincera possibilità dell'uomo a riabilitarsi; un credito offerto a tutti, pubblicani, peccatori, prostitute...! Per il vangelo non ci sono categorie privilegiate di fronte al perdono e all'amore di Dio. Anzi, Gesù è il medico che è venuto non per i sani, ma per i malati, non per i giusti ma per i peccatori. Dice Gesù:

(S) "In verità vi dico ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito,
 che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione"
 (Lc 15,7)
La gioia di Dio sta nel perdonare, nel ritrovare la pecora smarrita, nel riavere il figlio fuggito di casa! Il perdono è un super-dono, l'espressione più alta di gratuità nell'amore. Questo s'addice bene a Dio! E... non sarà forse anche perché chi ritorna, dopo aver pestato il naso, ha un amore più convinto, più sincero...? E' appunto il secondo insegnamento che ci viene dal vangelo di oggi. 

(S) Beato l’uomo che è sincero e si umilia davanti a Dio chiedendone il perdono. 
Dio è misericordioso e il suo perdono non mancherà.

Ridonami, Signore, la gioia del perdono.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 31

Tutti

Ridonami, Signore, la gioia del perdono.

(S) Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa e perdonato il peccato. 
Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. 
Tutti

Ridonami, Signore, la gioia del perdono.


(S) Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. 
Ho detto: “Confesserò al Signore le mie colpe” e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 
Tutti

Ridonami, Signore, la gioia del perdono.


(S) Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 
Tutti

Ridonami, Signore, la gioia del perdono.


(S) Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore.

Tutti

Ridonami, Signore, la gioia del perdono.


Canto
G. Gesù è colui che con un solo sguardo rinnova le coscienze, perciò non dimentichiamoci che noi viviamo sotto lo sguardo d'amore del Cristo. Come la peccatrice, sotto il suo sguardo possiamo cercare di vivere, cercare di amare.
3L Coinvolgendo il fariseo nella parabola, Gesù,  gli pone una domanda:
(S) "Chi dunque dei due debitori lo amerà di più?”
Rispose Simone: 
(S) “Suppongo quello a cui ha condonato di più".
Se l'amore è condizione per ricevere il perdono, a sua volta però il perdono è causa di un amore più grande. 
(S) Mentre "quello a cui si perdona poco, ama poco"

Dice sant'Agostino:
(S) "Uno ama quando si sente amato; ora proprio per questo io amo Dio, 
perché lui per primo ha amato me".
Niente quanto il sentire dentro di sé nuovamente la stima di Dio, il suo gratuito e fedele amore, apre alla fiducia e alla serenità, e alla fine all'abbandono… 
(S) "Come un bimbo svezzato in braccio a sua madre"
(Sal 130)

Così si spiega il fervore dei convertiti; così si può capire perché mai Gesù abbia scelto proprio Pietro per essere il capo, lui che l'aveva rinnegato per tre volte! 

Il punto evidentemente sta nell'aver coscienza del debito condonato. Proprio questo divide il fariseo Simone dalla prostituta. 
(S) Chi si crede giusto non solo non percepisce la gratuità del passo che Dio compie per amarci,
 ma avanza anche pretese.
Come capita di vedere in tanti cristiani d'oggi, convinti di fare già troppo per Dio col venire a messa la domenica. Per questo non sono caldi nell'amore verso Dio! 
(S) Chi invece sente la propria fragilità, chi ha coscienza dei propri limiti e dei propri peccati
 sente grande riconoscenza per un Dio che chiude un occhio e anche due sulle nostre colpe e omissioni, e ci accoglie tra i suoi nonostante la nostra indegnità.

Per questo, invecchiando "il peccato matura". Quando si è giovani si presume troppo di sé, nel bene che si pensa di fare e anche di fronte a Dio. Poi si prende maggior coscienza dei propri tradimenti e si sente prezioso e necessario il perdono di Dio. In fondo è l'unica cosa di cui il cuore ha veramente bisogno:
(S) Non della stima degli altri uomini che non ci capiscono fino in fondo;
 non della nostra presunzione perché conosciamo bene i nostri errori e i nostri compromessi.
Per la nostra serenità profonda e sicura abbiamo bisogno proprio della certezza del perdono di Dio.
Del resto la Bibbia è precisa su questo punto quando dice che noi saremo salvati solo dal perdono, non per i nostri meriti. Anche il peccato, nel misterioso disegno di Dio, diviene occasione di più amore, sia da parte di Dio sia da parte dell'uomo. Solo Dio sa attuare tali prodigi: scrivere diritto anche sulle nostre righe storte! 


(S) Tra queste, Maria Maddalena diviene l'emblema delle scelte di Cristo:
 proprio lei, "dalla quale erano usciti sette demoni", è scelta da Gesù per essere la prima testimone
                  della sua risurrezione, quando la chiamò:.. "Maria!" (Gv 20,16). 
                      Anche a Pietro non fu richiesto se non: "Se mi ami.. pasci!" (Gv 21,15-17). 
                             Appunto perché quel che conta davanti al cuore di Dio è l'amore!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, irrompi nella nostra vita e cambiala! Fa’ che ci rendiamo conto del nostro peccato,
 il quale richiama il tuo amore. Fa che possiamo operare il bene, come frutto della nostra conversione a te. E non lasciarci quando cadiamo, quando tradiamo il tuo amore. Tu lo sai che ogni volta che ci svaghiamo, ci disperdiamo o ci allontaniamo da te cadiamo molto più in basso di quanto non lo fossimo stati prima. 
Ti avevamo fatto posto nella nostra vita: poi ti mettiamo da parte;
 ed allora il posto vuoto diventa posto occupabile, disponibile per il male, il peccato,
 per la ricerca altrove da te di qualcosa che dia valore all'esistenza. Perdonaci, Signore,
 e fa' che la tua misericordia scenda sempre più in basso della nostra miseria.

Canto

Preghiere spontanee                    

G. Luca non ci aggiorna sull’esito del colloquio con Gesù, se cioè Simone si sia o meno aperto alla salvezza. Certo è che si prende una bella batosta in quanto Gesù gli fa capire il suo limite di fondo: la poca libertà di lasciarsi trasformare dall’amore in persona lì presente davanti a lui.

Il fariseo Simone ben rappresenta il muro di pregiudizi e precomprensione dietro il quale ci nascondiamo e ci giustifichiamo piuttosto che aprire il cuore all’accoglienza e all’amore… Simone è protagonista in  negativo della difficoltà ad affidarci con tutto noi stessi al Signore Gesù perché ci cambi il cuore e ci riconcili nel più profondo di noi stessi. Anche noi, come Simone, spesso bastiamo a noi stessi, confidando  nella nostra piccola realizzazione, nel nostro piccolo progetto di vita e diventiamo monotoni, tristi, senza inventiva perché i desideri del nostro cuore si sono assopiti. E’ allora che abbiamo bisogno di lasciarci raggiungere da uno sguardo particolare…

(S) Lo sguardo di Gesù risana le nostre povertà, ci riconcilia nel profondo e ci conduce ad essere liberi accettandoci per quello che siamo. Il suo è uno sguardo d’amore che perdona ogni peccato
 e dona alle creature la preziosità e la stima offuscate dalla fragilità umana (“fissatolo, lo amò”). 
Non solo perdona e converte il cuore, ma invita noi come quella donna ad andare “in pace”,
 ossia a fare di quel momento il punto di partenza per un cambiamento
 che nella gradualità durerà tutta la vita.
 “Va in pace perché so chi sei e ti voglio bene come sei, accolgo la tua fragilità e debolezza trasformandole in luogo della mia presenza e manifestazione”.
 Va in pace non come assenza di guerra, ma come condizione d’animo,
 come armonia interiore favorevole a vivere un progetto di vita centrato sull’amore e il dono totale di sé.
 “Va, non fermarti, non esitare, non lasciarti frenare dai limiti, abbandonati con fiducia:
 Dio ti ama e il mondo attende la tua goccia di amore per risplendere
Tutti
Signore Gesù, eccomi in silenzio ai tuoi piedi come la peccatrice.

Le mie lacrime sono come un battesimo di rigenerazione e il mio silenzio come

la più eloquente delle confessioni. Ho navigato lontano da te, per aver lasciato al timone il mio io.

E allontanandomi da te ho perduto pure me: lo conferma la tristezza e il vuoto che ho nel cuore!

Ma la tua Parola mi ha raggiunto e io le ho creduto!
 Così torno; mi fermo ai tuoi piedi: d’ora in poi cammina tu in me:

«Io so che non posso proprio nulla, tu puoi tutto, incondizionatamente».

E tu ora mi aiuti a capire, a vivere quell’amore grande che è la confessione del mio peccato,

una confessione fino in fondo sincera, profonda, completamente vera, assolutamente inesorabile.

Sì, una simile confessione è amare molto,
 perché non c’è nulla cui aggrapparmi così disperatamente come il mio peccato. 

Solo la parola del tuo perdono può ridonarmi la vita, forza di vita nuova!
Perdonami, Gesù, perdonami Signore mio e Dio mio!
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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